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Il cadavere di Maria Teresa Pugliese Romano/Ansa 

Quell'omicidio in videocassetta 
C'è anche la madre che piange prima dei colpi 
Nel videotape dell'assassinio di Enrico Alfio In
cognito compare anche Luigina Maggi, la ma
dre ' del, giovane boss, ucciso dal fratello. La 
donna sta seduta dietro il figlio che parla alla te
lecamera accusando i suoi ex complici. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

W A L T E R R I 2 Z O 

m CATANIA. Dura dieci minuti 
l'ultimo sfogo di Enrico Alfio Inco
gnito, il boss di Bronte ucciso gio
vedì pomeriggio nella sua casa di 
via Giulio Cesare. Dieci minuti di 
racconto a ruota libera, infram
mezzato di sequenze che ripren
dono la stanza che Incognito ave
va trasformato in uno studio televi
sivo artigianale per incidere su un 
video tape il suo diario. Un video 
che adesso diventa un tremendo 
atto di accusa per i picciotti della 
cosca dei brontesi. Dietro dì lui se
duta su una sedia c'è sua madre, 
Luigina Maggi ha 49 anni, ascolta 
le parole di quel figlio che lei stessa 
assieme al resto della famiglia, ub
bidendo agli ordini del clan, ha già 
condannato a morte per sfuggire 
alla minaccia della vendetta tra
sversale. È una donna massiccia, 

tozza, con una faccia larga incorni
ciata da capelli neri tagliati corti. 
Resta quasi immobile con lo sguar
do assente, di tanto in tanto poi si 
porta agli occhi un fazzoletto, l'uni
ca macchia chiara sul nero del suo 
vestito. Piange a tratti, sempre som
messamente, come fanno le don
ne siciliane davanti al letto dei mo
ribondi. Un pianto, mischiato a pa
iole smozzicate in un dialetto stor
piato e chiuso (incomprensibile 
anche a chi è siciliano), Un lamen
to funebre che quasi non si sente, 
tutto rinchiuso all'interno, che 
esplode solo quando il dramma si 
compie. Non c'è disperazione in 
quel pianto. Il suo e un dolore cu
po, quasi di routine. Il moribondo 
è 11, davanti alla video camera che 
parla e parla come in un delirio, 
che dice cose che lei non ascolta 
più. Luigina sa che la decisione e 

presa, che Salvatore, suo marito, e 
Marcello, l'altro tiglio, amveranno 
tra poco. Sa quello che succederà 
dopo. Davanti a loro ci sarà Car
melo Meli, il padie di Cornuta, l'a
mica della quale Enrico si fida cie
camente. Carmelo non avrà diffi
coltà a farsi aprire la porta e poi tut
to sarà finito. 

Luigina si è presentata a casa 
del figlio dicendo che voleva since
rarsi che stesse bene, poi resta nel
la stanza in attesa che la tragedia 
sui consumi. Luigina Maggi il cali
ce dell'orrore lo berrà fino all'ulti
mo, aspettando che davanti ai suoi 
occhi si svolga il dramma di quelle 
due creature che ha portato nel 
ventre e che adesso si trasforme
ranno una in vìttima, l'altra in car
nefice. 

Un piccolo bunker 
Enrico parla a ruota libera come 

ha già fatto tante volte riempendo 
dodici video cassette, che ha rin
chiuso in quello sgabuzzino segre
to, ricavato nella stanza dei bambi
ni e coperto con un pesante arma
dio Un metro e mezzo per un me
tro. Un piccolo bunker dove na
scondersi in caso di pencolo e do
ve custodire soprattutto quei 
cassette che per Ennco rappresen
tano una sorta di «assicurazione 

sulla vita». La cassetta numero tre
dici inizia come una sorta di prova 
del funzionamento della telecame
ra, poi Enrico inizia a parlare. La 
camera stringe .su d. lui Lu mano 
dell'operatore non è molto ferma e 
lo zoom fa avanti e indietro, inqua
drando a tratti anche Luigina Mag
gi che sta seduta accanto al figlio. 
Enrico parla rabbiosamente. Attac
ca a trecentosessanta gradi. Se la 
prende anche con i magistrati per i 
tre anni e mezzo di sorveglianza 
speciale che gli sono stati inflitti, 
ma la sua bestia nera è soprattutto 
suo fratello Marcello che è rimasto 
legato alla cosca mafiosa di Bron
te. Tra i due da tempo ormai non 
corre buon sangue e pochi giorni 
fa vi era stato un ultimo furibondo 
litigio, «lo quello non voglio più ve
derlo..,». Quel volto Enrico lo vedrà 
ancora un'ultima volta, trasforma
to in una maschera di ferocia, 
mentre prende la mira e spara il 
colpo che gli toglierà la vita. Luigi
na Maggi, seduta nello sfondo 
scuote la testa, si soffia il naso e ri
prende il suo lamento animalesco. 

Quando Ennco sente suonare il 
campanello ha una sorta di pre
monizione. Chiede all'operatore di 
continuare la npresa mentre lui va 
ad aprire la porta. Sul video tape si 
fissano le immagini del delitto. La 

porta che si apre, Carmelo Meli si 
fa da parte e subito scoppia l'infer
no. «No. Marcello, no...». Il giovane 
boss fa appena in tempo a gridare 
<~ltH nr.mn *snno lo suo nlttmis pa
role Poi la detonazione copre tut
to. Luigina Maggi è fuon campo. 
Ma e ancora nella stanza e Enrico 
stramazza a terra agonizzante a 
pochi metri da lei. Marcello si avvi
cina, punta con calma la canna 
della pistola e spara il colpo di gra
zia sotto gli occhi della madre. Poi 
va via per raggiungere il padre che 

10 attende in auto. 

Due latitanti 
Salvatore e Marcello Incognito 

da quel pomeriggio sono latitanti. 
11 ragazzo ha già avuto esperienze 
del genere e i carabinien sanno 
che e un osso duro e sa bene come 
condurre la vita «ai materassi». Lo 
stanno cercando anche in Germa
nia dove la famiglia ha vissuto per 
molti anni. 

Luigina Maggi è invece in carce
re. L'hanno arrestata assieme a 
Carmelo Meli con l'accusa di con
corso nell'omicidio del figlio. Que
sta mattina incontrerà il sostituto 
procuratore distrettuale Nicolò Ma
nno Le domande saranno quelle 
solite. Probabilmente Luigina ri
sponderà solo con i suoi silenzi. 

Arrestato l'erede di Nitto Santapaola 
Aldo Ercolano, nipote del boss, era in vacanza sul lago di Garda 
Arrestato, ieri, in un albergo di Desenzano sul Garda, 
in provincia di Brescia, Aldo Ercolano, 34 anni, nipo
te e successore di Nitto Santapaola, a Catania. L'uo
mo era in compagnia della moglie, di tre amici cata-
nesi, e dei due figli. Fin da giovane, Aldo Ercolano ha 
sempre avuto un ruolo di assoluto prestigio all'inter
no dell'organizzazione mafiosa. Di lui hanno raccon
tato molte cose i pentiti. 

NOSTRO SERVIZIO 

• CATANIA. Aldo Ercolano era il 
numero uno di Cosa Nostra, qui in 
città. Il capo. L'uomo che la mafia 
aveva fatto succedere a Nitto San
tapaola, che poi è suo zio. E ieri 
l'hanno arrestato. 11 giovane boss 
s'è fatto crescere il codino. Un vez
zo. Ma l'hanno riconosciuto, i cara
binieri, mentre saliva sul fuoristra
da parcheggiato nel piazzale del
l'albergo «Lido International», a De
senzano sul Garda, in provincia di 
Brescia. Lassù, era andato. Perchè 

gli piaceva la bella vita. E fin lassù 
l'hanno seguito. Nel piazzale c'era
no lui, i due figli, la moglie, e tre 
amici. Tre ceffi che non hanno 
avuto il tempo di reagire. Il fuon-
strada è stato circondato. Lui, il 
boss, Aldo Ercolano. s'è lamenta
to: «Calma, calma .. cosi, impaurite 
i picciriddi...». 

L'eredità dello zio 
Aldo Ercolano, 34 anni - che al 

momento dell'arresto aveva un do

cumento di riconoscimento inte
stato a un bambino, suo omoni
mo, morto alcuni anni fa - è nipote 
del capomafia detenuto «Nitto» 
Santapaola detto il «Cacciatore». 
Suo padre Giuseppe, di 58 anni, 
anche lui detenuto ed indicato da 
alcuni pentiti come uomo di Cosa 
Nostra, è infatti il cognato di Santa
paola. per avere sposato una sorel
la di quest'ultimo, Grazia. 

Dopo l'arresto del padre e dello 
zio, Aldo Ercolano ha rilevato la 
gestione degli affari della «fami
glia». Ma già da tempo sostituiva al 
vertice del clan il «Cacciatore» du
rante la latitanza di quest'ultimo. Il 
pentito Claudio Severino Sampcn 
racconta che Aldo Ercolano agiva 
sempre per nome e per conto di 
Santapaola e che qualunque deci
sione presa dal nipote era avallata 
dallo zio. 

Forte del prestigio ereditato. Al
do Ercolano è stato nominato rap

presentate della provincia di Cata
nia nel consiglio di Cosa Nostra. Si 
è insento ancor meglio nella «fami
glia» sposando Francesca Man
gici!, figlia di Francesco «U ferraru», 
uno dei luogotenenti di maggior fi
ducia di Santapaola. 

Le accuse del pentiti 
Fino alle dichiarazioni dei pentiti 

che il 17 dicembre scorso hanno 
portato all'operazione «Orsa mag
giore» - con la quale sono stati sgo
minati i vertici del clan Santapaola 
- Aldo Ercolano era un affiliato di 
spicco della famiglia, md si ignora
va che fosse diventato il numero 
due. 

Il primo provvedimento restritti
vo per associazione mafiosa emes
so nei suoi confronti risale al 29 di
cembre del 1992, da quando si è 
dato alla latitanza. Pnma di quel 
provvedimento, Ercolano era stato 
accusato soltanto di detenzione di 

armi e rapina. Sono itati i pentiti a 
indicarlo come mandante dell'at
tentato compiuto al deposito ali
mentare «Sigros» di Misterbianco, 
che causò dannm per decine di 
miliardi di lire, e di alcuni omicidi, 
Ira cui due «eccellenti» come I' uc
cisione dell'ispettore capo di poli
zia Giuseppe Lizzio e del giornali
sta Giuseppe Fava. 

Ercolano controllava anche la 
zgna di Siracusa, dove il suo uomo 
di fiducia è il boss Sebastiano Nar
do Il pentito Francesco Pattarino 
. illerma che gestiscono nella Sicilia 
orientale il traffico di cocaina im
portata dal Perù. Per decidere una 
grossa fornitura, Ercolano. quattro 
anni fa, partecipò ad un incontro a 
Nicolosi a cui erano presenti Giu
seppe Pulvirenti, «U malpassotu», 
due suoi figli. Nino e Salvo, e tre 
fornitori peruviani. Il prezzo fissato 
era di sette milioni di lire al chilo
grammo. 

Perché è stata uccisa la moglie del pediatra? 

Il delitto dì Locri 
si tinge di giallo 
È sempre più fitto il mistero dell'omicidio di Maria Tere
sa Pugliese uccisa con una raffica di lupara mentre col 
marito usciva in abito da sera per partecipare a una ce
na di gala organizzata dal Rotary. Locri sotto shock per 
una morte insolita perfino qui dove la violenza della 
'ndrangheta viene imposta a un'intera comunità. Il pro
curatore Lombardo: «Non l'hanno uccisa per errore, l'o
biettivo dell'agguato era proprio lei». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 
• LOCRI (Reggio Calabria) Un 
puzzle senza soluzione. Tutte le 
ipotesi suggente dall'esperienza, 
appena accennate si sgonfiano tra 
mille contraddizioni, appaiono in
credibili, assurde, perfino ridicole, 
se non si trattasse di un omicidio 
efferato e crudele. «Un errore», «un 
tragico errore», «incompetenza di 
killer inesperti che hanno sbagliato 
a mirare»; tutti a Locri sono convin
ti che solo una fatalità tragica pos
sa spiegare la morte di Maria Tere
sa Pugliese, moglie di Domenico 
Speziali, medico condotto e pedia
tra noto in tutta la Locride, cono
sciuto come persona onesta e per
bene. 

Locri, che pure è un paese da 
anni costretto a convivere con la 
morte violenta e la barbarie delle 
cosche e ne ha viste di tutti i colori, 
è sotto shoc. Cosa c'entrano la 
'ndrangheta e le anomalie selvag
ge con una raffica di lupara che 
spappola la testa di una signora 
della buona borghesia, dolce, n-
servata, perbene e mai chiacchie
rata in paese7 

La ncostruzione del dottor Spe
ziali è terribile: «Eravamo usciti as
sieme. Lei era un po' più indietro, 
lo ero già salito in macchina e ave
vo girato la chiave per mettere in 
moto. Ho sentito un colpo sordo. 
Come un petardo che mi fosse 
scoppiato accanto. Sono sceso ap
pena in tempo per vedere un mo
torino che andava verso Ardore 
(.cioè, verso Kcggio, nóij. Mi sono 
voltato verso casa. Mia moglie era 
a terra, stesa. Pensavo fosse svenu
ta per la paura e mi sono precipita
to. Ma c'era già il sangue...». La si
gnora era elegante, in abito da se
ra, doveva recarsi col manto a una 
cena conviviale dt-l Rotary in un al
bergo tra Locri e Siderno. Un parti
colare a conoscenza di pochissimi. 
Come l'hanno saputo i killer? 

Tragedia nel villino 
len nel villino di via Matteotti, do

ve s'è consumata la tragedia, c'è 
stata un'interrotta processione di 
amici e conoscer.'! per il lutto. Tut
ta Locri ha salito i gradini del villino 
passando accanto all'alone che la
sciava indovinare il fiotto di sangue 
provocalo dalla lupara contro la 
donna. Ai più intimi il marito ha n-
petuto a voce bassa, come fosse 
un automa, di non aver ncevuto n-
schieste di mazzette: «Dopo che 
l'hanno uccisa non avrei più niente 
da difendere. Li denuncerei tutti», 
ripete disperato. Alcuni mesi fa 
l'auto che usava proprio la moglie 
venne incendiata. 

A Locri sono tutti convinti: la 
'ndrangheta delle estorsioni voleva 
spaventare il dottore Speziali per 
costringerlo a pagare come fanno 

tutti: imprenditori e commercianti, 
professionisti e propnetan, talvolta 
perfino gli impiegati. I «soldati» in-
cancati dal clan di eseguire l'ope
razione hanno sbagliato. Sono 
sempre più giovani i fucilieri del 
racket, quindici sedici anni al mas
simo. 

L'ipotesi, cosi terribile ma anche 
cosi tranquillizzante, viene però 
bocciata dagli esperti. «L'obiettivo 
di chi ha sparato era certamente e 
sicuramente la signora», dice con 
nettezza Rocco Lombardo, il pro
curatore di Locri che ieri mattina, 
assime al sostituto Bruno Muscolo, 
ha interrogato i familiari della si
gnora Maria Teresa. La lupara ha 
sparato da due metri di distanza: 
quasi impossibile sbagliare. La 
stessa ipotesi dell'attentato per inti
midire a favore del racket appare 
inverosimile visto come sono an
date le cose. Contro le propne vitti
me la 'ndrangheta delle mazzette 
spara solo se stanno diventando 
simboli di resistenza che nschiano 
di trovare imitatori, mettendo in 
cnsi tutta l'industria del pizzo. La 
morte, in questi casi, arriva dopo 
una escalation di avvertimenti 
sempre più gravi quando la resi
stenza della vittima diventa sfida 
alla mafia. E poi, perchè sparare 
sulla donna anziché sull'uomo 11 
accanto' Quando i killer sono en
trati in azione il villino era ancora 
illuminato, impossibile scambiare 
la moglie col manto 

Una vecchia storia 
Se non si tratta di un errore, co

me sostengono gli investigaton, ma 
di una esecuzione mirata contro la 
donna, le contraddizioni non si at
tenuano e il mistero si infittisce. 
L'agguato è scattato a poche centi
naia di metri dal Tnbunale. Siamo 
nel cuore di una Locri pattugliata 
in continuazione da polizia e cara
binieri. Se i killer sapevano della 
cena a cui gli Speziali avrebbero 
dovuto partecipare (ma chi glielo 
avrebbe detto?) perchè non tende
re la trappola all'uscita dell'albergo 
al nparo dell'oscurità e dell'isola
mento che avrebbero ridotto i ri
schi7 

E' da tutti gli interrogativi senza 
risposta che pare npescata una 
vecchia storia Negli anni scorsi 
uno dei figli degli Speziali venne 
fermato con un amico che aveva 
addosso sostanze stupefacenti. 11 
ragazzo uscì pul ito da quella vicen
da. C'è chi sospetta che la madre si 
fosse molto impegnata per salvare 
il figlio dal carcere e. soprattutto, 
perigliare in modo che non venis
se invischiato in altre storie del ge
nere. Forse un impegno che ha 
creato guai a qualche organizza
zione7 

L'autopsia dell'architetto di Napoli 

A Napoli il perito assolve 
il Rocefin, ma spuntano 
altri episodi sospetti 
m ROMA. In un caso il Rocefin è 
assolto, ma salta fuori un'altro epi
sodio sospetto. Il professor Pietro 
Zangani, al termine dell'autopsia 
sul cadavere dell'architetto napo
letano Giulio Imparato, ha dichia
rato che la morte non è da mettere 
in relazione con l'assunzione del 
«Rocefin». La perizia avrebbe deter
minato come causa del decesso 
un arresto cardiaco a seguito di 
complicazioni polmonari. 

Intanto, una donna di 55 anni. 
Margherita Vitale, di Castel San 
Giorgio nell'agro nocenno-same-
se, ria accusato un malessere dopo 
che gli è stata praticata una iniezio
ne di Rocefin. Il fatto è avvenuto 
nei giorni scorsi, ma è stato denun
ciato ieri dal figlio della donna: la 
Vitale, ammalata di bronchite, do
po l'iniezione ha avuto conati di 
vomito ed è diventata cianotica, li 
medico curante ha sospeso dalla 
terapia la somministrazione del 

Rocelin La fiala era confezionata 
in una scatola che recava come 
data di scadenza il 19S6. Nella zo
na la scorsa settimana era stato 
scoperto un traffico di farmaci ru
bati 

Indagini pure ad Ascoli Piceno, 
dove il sostituto Umberto Monti, ha 
disposto il sequestro delle scatole 
di antibiotici assunti pnma di mori
re da Manna Aunni, la ragazza se
dicenne di Offida morta all' ospe
dale Sant'Eugenio di Roma la notte 
tra il 12 e il 13 marzo Secondo i 
pnmi esami cflcttuati dai sanitari di 
Offida - la ragazza da alcuni giorni 
soffriva di mal di denti e stava se
guendo una cura di antinfiamma-
ton e antibiotici - dovrebbe essersi 
trattato di una reazione allergica. 
Per questo il magistrato non sem
bra avere intenzione di disporre il 
sequestro dei medicinali sommini
strati alla ragazza' pare certo che 
non si tratta del Rocefin. 


